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progetto Martina: 
parliamo ai giovani di tumori 
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Aumentano  
le iscrizioni negli  
istituti tecnici 
 
 
 
(p.m.) Sembra non sia più "aria giusta" per fare il professionista! 
Scegli la professione di avvocato? Ti stai condannando al precariato oppure a 
servire negli studi dei grandi professionisti. Vuoi fare il medico? Peggio anco-
ra. Per prima cosa devi superare i test di sbarramento all'università, poi stu-
diare con impegno lunghi anni, e infine acquartierarsi in qualche struttura 
ospedaliera, sperando di non commettere errori di sorta.. Altrimenti sono 
guai.  Vuoi fare il tecnico? Questa è una professione interessante. Le 
aziende cercano personale "con specializzazioni di ultima generazione". Ne 
sa qualcosa anche il nostro istituto per il gran numero di richieste che riceve.  
D'altra parte i dati dei sindacati ci dicono che il comparto industriale ricerca 
circa 100 mila tecnici specializzati che non trova, nonostante la crisi e la di-
soccupazione.  Sembra che il messaggio sia passato. Così, quest'anno 
per la prima volta, le iscrizioni alle superiori sono cambiate. Dai dati 
raccolti online - farlo in questo modo era obbligatorio -  è risultato che i ra-
gazzi hanno scelto dopo la terza media preferibilmente gli istituti professio-
nali con un indice dell’1,5%, e negli istituti tecnici dello 0,4% in più, di quelli 
che hanno scelto i licei.  Si tratta del 53,4% del totale dell'esercito de-
gli studenti che frequentano la scuola nel nostro paese, cioè in nu-
meri, di un milione e 420 mila. Ovviamente non tutto è tranquillo, se si 
tiene presente che, sempre  secondo i dati nazionali, risulta che il 23% dei 
ragazzi-giovani tra i 15 e i 29 anni non studia, non lavora, non fa nulla. E in 
aggiunta, che la dispersione scolastica coinvolge il 18% di quanti iniziano un 
ciclo scolastico, un numero decisamente superiore alle media europea che si 
aggira intorno al 13%.   
Vedendo poi nel dettaglio le iscrizioni di quest'anno, si può rilevare che gli 
iscritti nel settore prettamente tecnico hanno privilegiato la Meccani-
ca meccatronica, l'energia, l'Informatica e  telecomunicazioni, la Chi-
mica, i materiali e biotecnologie, mentre nell’ambito degli Istituti Profes-
sionali sono aumentati quanti hanno scelto i servizi, e in particolare il settore 
alberghiero.  Il settore della specializzazione tecnica viene privilegiato anche 
perché dal prossimo anno, secondo le indicazioni già approvate dal 
ministero, dovranno essere  operativi sul territorio i Poli tecnico pro-
fessionali, realizzati in reti tra istituti tecnici e professionali, centri di forma-
zione professionale accreditati e imprese.  
Dunque le nozioni studiate, le applicazione concrete, il lavoro e la sperimen-
tazione saranno posti in comune, favorendo sia lo studio sia la  specializza-
zione nelle filiere produttive e nelle eccellenze dell’industria italiana. Inoltre 
l’istruzione tecnica superiore, quella post diploma, verrà rafforzata 
con il decollo degli Istituti Tecnici Superiori (Its).  
Queste unità sono scuole di specializzazione superiore in grado di godere di 
contribuiti del Ministero dell’Istruzione se capaci di dimostrare e di mantene-
re standard di specializzazione ed efficienza.  
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Liceo classico 31.591 6,1 6,6 

Liceo linguistico 43.172 8,4 7,2 

Licei scientifici 117.439 22,8 22,2 

Licei scienze umane 34.611 6,7 6,8 

Tecnici settore economico 65.919 12,8   12,5 

Tecnici settore tecnologico 95.954 18,6 18,5 

Professionali industria e artigianato 68.157 13,2 13,5 

Professionali settore servizi 25.484 4,9 5,6 

Totale Licei        253.091   49,1   47,4   
Totale Istituti Tecnici      161.873   31,4   31,0  
Totale Istituti Professionali      100.843   19,6   21,6  
 

I numeri.  
Complessivamente, le iscrizioni alle prime classi della scuola secondaria di II° grado, svolte per la prima vol-
ta attraverso la procedura on line, sono state 515.807. In generale, nel confronto con l’anno precedente 
(2012/2013) si osserva un aumento delle iscrizioni nei Licei (+1,7%), una crescita seppur leggera degli Istituti 
tecnici (+0,4%) e un calo negli istituti professionali (-2%).  Per quanto riguarda quest’ultimo dato è necessa-
rio specificare che il calo registrato negli Istituti professionali deve tener conto dell’aumento che parallela-
mente si riscontra verso i percorsi di istruzione e formazione professionale organizzati da strutture regionali 
accreditate, specialmente in Piemonte, Lombardia, Liguria, Veneto e Friuli. La stima degli iscritti alla forma-
zione regionale è di circa 31mila studenti (il 5,5% dei frequentanti il terzo anno della scuola secondaria di I 
grado), per un aumento rispetto ai 17mila dello scorso anno del 3,1%. Non è un caso, del resto, che proprio 
nelle regioni in cui si registra l’aumento delle scelte in favore della formazione regionale emerge il calo degli 
iscritti negli Istituti professionali.  

Dati risultanti al Ministero della Pubblica Istruzione 
 
Tipo di scuola                                                                               adesioni                   2013-14                  2012-13 

La classe 5A in gita di istruzione a Salisburgo e   
a Vienna ** 18 –22 marzo 2013 ** 



 

E' necessario  
indirizzarsi  
 
di Paolo Mazzaro 
 
Nei nostri ambienti l’ edu-
cazione, l’istruzione e la 
preparazione vengono assi-
curate, ed in specie sono 
insegnati i principi, che 
stanno alla base della con-
vivenza, le convenzioni so-
ciali e le norme ritenute 
fondamentali. Fin dalla fan-
ciullezza i giovani sono i-
struiti dalla famiglia, poi il 
compito di accompagnarli 
all’età adulta viene assunto 
dalla scuola che ne forma 
l'intelligenza e le capacità. 
Per raggiungere questi o-
biettivi, le istituzioni pubbli-
che allestiscono grandi strutture che impartiscono standard educativi, lasciando all’interessato la 
gestione di quanto apprende. La formazione ricevuta si riversa in seguito nelle scelte concrete 
che il singolo fa, e queste variano da caso a caso e producono risultati diversi.  
Tuttavia, conoscere è cosa diversa dall’agire, e per riuscire nella vita non basta la buona volontà, 
giocano anche altri fattori, come l’occasione, le circostanze e gli altri. Così alcuni hanno un suc-
cesso insperato (sono baciati dalla fortuna), altri che lavorano di più non raggiungono quello che 
desiderano, altri non combinano niente.  
Il punto determinante nell’ottenere risultati positivi o migliori, deriva in parte dalla causalità, in 
parte dalla qualità dell’istruzione, in parte da doti individuali, come la creatività, l’impegno e il 
lavoro, la capacità di analisi e l’esatta comprensione dei fenomeni, la riflessione. In particolare 
queste ultime attività rimangono un traguardo, soprattutto ai nostri giorni in cui la vita è concita-
ta ed è facile smarrire la chiarezza e difficile padroneggiare gli avvenimenti. Se non si è capaci di 
concentrazione e di analisi critica, l’azione corre il rischio di essere superficiale e di disperdersi in 
scelte non ponderate, equivoci e malintesi, cadute di significati e distorsioni. Inoltre è importante 
tener conto del valore che si assegna agli obiettivi. Ad esempio è possibile intendere il successo 
non come valorizzazione di sé ma come una meta da raggiungere a qualsiasi costo, nonostante 
tutto. Soprattutto i giovani, attratti dalla novità e dall’esteriorità, rischiano questi equivoci e di 
non distinguere quanto è costruttivo da quello che è inconsistente o illusorio.   
In sintesi, la riuscita nella vita (e allo stesso modo l’affermazione ed il successo), non si fondano 
sull’esteriorità ma poggiano su convinzioni profonde, cioè su un sistema di valori morali a cui an-
corare l’esistenza, eludendo il rischio di assegnare alle cose assolutezza e alla genericità valore di 
garanzia.  Da quest’ultime insidie ci si salva solo individualmente, perché non esistono segnala-
zioni o barriere di sorta. Infatti in società organizzate, i sistemi educativi sono fondamentalmente 
“laici”, dunque si preoccupano di assicurare ai singoli delle competenze, e di ottenere il consenso 
e il rispetto delle regole della convivenza. Non ritengono loro compito discutere sui valori o sui 
significati dell’esistere. In sostanza, sta al singolo, come è sempre stato, dare consistenza ideale 
e morale al proprio agire.  
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Da più parti, per non dire ormai 
da chiunque, si chiede una politi-
ca nuova, una politica giovane 
fatta da giovani. Questo è il 
messaggio che quotidianamente 
arriva alle istituzioni, ma che 
nello stesso modo e con la stes-
sa forza d’urto con cui arriva, 
viene respinto. 
Le elezioni di pochi mesi fa, che 
tra l’altro non sono ancora riusci-
te a darci un nuovo Governo, 
non hanno cambiato di molto 
l’aspetto della “vecchia politica” 
che l’opinione pubblica chiedeva, 
s a l v o  l ’ a s so l u t a  no v i t à 
dell’inserimento nel contesto na-
zionale del Movimento cinque 
stelle, fatto da gente che non era 
mai entrata in politica. 
Di fatto, le votazioni di fine feb-
braio hanno consegnato al Paese 
una “fotografia” suddivisa in tre 
blocchi, due fatti dalla “vecchia 
politica” (centro-destra e centro-
sinistra) e questo nuovo movi-
mento popolare, votato più per 
protesta che per credibilità; un 
quarto attore sarebbe costituito 
dalla coalizione guidata dal 
premier uscente Mario Monti, 
che però ha subito un vero e 
proprio flop nell’ultima tornata 
elettorale. 
Qualcosa però questa nuova 
conformazione politica l’ha pro-
dotto, ovvero che nell’attuale 
Parlamento, quello uscito appun-
to dalle ultime elezioni, si hanno 
567 neo-eletti su un totale di 94-
5 parlamentari. Il 60% di coloro 
che hanno un seggio alla Camera 
o al Senato, non ha mai varcato 
la soglia di Montecitorio o di Pa-

lazzo Madama e questo sta a si-
gnificare che ci troviamo senza 
dubbio di fronte al Parlamento 
più giovane e con il maggior nu-
mero di donne della storia; più 
giovane anche nel confronto de-
gli altri parlamenti europei: fran-
cese, tedesco, spagnolo e britan-
nico, senza dimenticare che pure 
quello statunitense risulta più 
“vecchio” del nostro, con un’età 
media di cinquant’anni.  L’età 
media di deputati e senatori, in-
fatti, è 48 anni, 34 sono gli un-
der 30, il 31% del totale sono 
donne. 
Secondo uno studio di Coldiretti, 
i deputati hanno un’età media di 
45 anni, mentre i senatori di 53. 
Nella scorsa legislatura, i depu-
tati avevano una in media 9 anni 
di più e i senatori 4. 
Sale poi, in media di dieci punti 
percentuali, la rappresentanza 
femminile: nella legislatura alle 
spalle era del 21% alla Camera e 
del 19% al Senato, adesso inve-
ce è rispettivamente del 32% e 
del 30%. Il gruppo parlamentare 
con l’età media più bassa è di 
gran lunga il Movimento 5 stelle, 
con 37 anni (33 alla Camera e 
46 al Senato), davanti alla Lega 
Nord con 45 anni (42 alla Came-
ra e 48 al Senato), a Sinistra e-
cologia e libertà con 47 anni (46 
alla Camera e 50 al Senato),  al 
Partito Democratico con 49 (47 
alla Camera e 54 al Senato), al 
Popolo della Libertà con 54 (50 
alla Camera e 57 al Senato) ed 
al raggruppamento Lista Monti-
Udc-Fli con 55 anni (55 alla Ca-
mera e 56 al Senato). 

Tra i maggiori partiti, il più alto 
numero di donne si trova nelle 
liste del Pd, con il 41%, che pre-
cede il Movimento 5 stelle al 38-
%, il Pdl al 26%, la Lista Monti al 
22%, Sel al 20% e la Lega Nord 
al 14%. 
Il più giovane parlamentare elet-
to è una donna, Marta Grande, 
venticinquenne di Civitavecchia 
eletta nelle liste dei “grillini”, 
mentre il più anziano è Sergio 
Zavoli, di 89 anni, eletto nelle 
liste del Pd al Senato in Campa-
nia. Il Movimento cinque stelle, 
primo partito alla Camera, ha 
l’88% di esponenti laureati e al 
proprio interno il 35% sono im-
piegati, seguiti da avvocati ed 
insegnanti, ma ci sono anche ca-
salinghe e 8 disoccupati.  
Proprio in queste ore si sta for-
mando il nuovo Governo e sem-
bra che dal difficilmente neo-
eletto Presidente della Repubbli-
ca, vi sia l’indicazione di una 
nuova generazione con una no-
tevole presenza di donne.  
Speriamo che un po’ alla volta 
questo CAMBIAMENTO GENERA-
ZIONALE possa avvenire pure 
all’interno della politica e non 
solo, ma finché la mentalità è la 
seguente, la vedo molto dura; i 
cittadini lo chiedono con forza 
ma la politica e le istituzioni sa-
pranno ascoltare la volontà del 
popolo? Come ho cercato di spie-
gare, qualcosa si sta provando a 
fare, ma per avere questo vero e 
proprio cambiamento, ci vorreb-
be una risposta più celere e deci-
sa; ormai tutti l’hanno capito, 
basta solo metterlo in pratica. 

 

Politica e società 
 

Un cambiamento ormai 
indispensabile  
 
di Daniele Giacomin, redazione di Marconi Press 
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Nel corso dell’anno scolastico 2012-13 è stato 
portato a compimento un progetto a cui il Marconi 
ha aderito rispondendo al bando regionale Dgr 
n.1954 del 22 novembre 2011 - Laboratori della 
Conoscenza – Percorsi integrati di Alternanza 
Scuola Lavoro. Il progetto, approvato con Decreto 
n.29  del   16-02-2012 e finanziato dal Fondo So-
ciale Europeo, ha avuto il titolo evocativo  
“Competenze per Competere”; la scuola sente in-
fatti la necessità di allineare la formazione che 
propone all’ utenza alle esigenze delle attività pro-
duttive del territorio. 
Il mondo del lavoro cambia costantemente e le 
aspettative nei confronti dei futuri lavoratori au-
mentano ed uno dei compiti di formazione più im-
portanti della scuola consiste  nel preparare gli 
studenti ad affrontare un mondo e un mercato del 
lavoro in continua evoluzione e crescente compe-
tizione.  Nel tumultuoso e rapido divenire della 
società globalizzata si sono persi i riferimenti certi 
delle professioni del passato ed ora la solida ed 
ampia preparazione di base acquisita a scuola de-
ve coniugarsi con l’esperienza. La scuola può tra-
sferire metodologie, logica e concettualizzazioni e 
l’impresa si configura quale contesto di apprendi-
menti informali e non formali, trasferendo agli in-
dividui conoscenze, abilità ed esperienze sul  cam-
po che esaltano e rendono operativi gli apprendi-
menti teorici. 
D’altra parte l’insieme delle competenze, delle ca-
pacità e dell’impegno richiesti dalla prestazione 
lavorativa si è notevolmente arricchito in termini 
di complessità, di conoscenze e di attitudini al 
cambiamento; ne consegue che il rafforzamento 
della competitività del sistema produttivo si fonda 
in larga misura sulla qualità delle risorse umane, 
vero capitale dell’impresa. 
Sono richieste e necessarie la flessibilità, 
l’attitudine a imparare rapidamente nuove cose,  
la propensione a gestire autonomamente un lavo-
ro e lavorare proficuamente in gruppo, la disposi-
zione a condividere obiettivi e progetti ed essere 
responsabili del proprio operato, la facilità di rela-
zionarsi efficacemente nelle diverse forme comu-
nicative;  per maturare tali competenze trasversa-

li occorre l’apporto del confronto diretto con la re-
altà produttiva. 
Il desiderio di mettere i propri allievi nelle condi-
zioni migliori per rapidi e proficui inserimenti nel 
mondo del lavoro ha spinto la direzione del Marco-
ni ed il suo corpo docente a promuovere da tanti 
anni l’attività di alternanza scuola – lavoro facen-
do in modo che tutti i ragazzi delle classi quarte e 
quinte potessero avvalersi di tale opportunità per 
almeno sei settimane nel biennio. 
In pochi anni si è passati dal modello stage estivo 
effettuato presso aziende la cui attività è inerente 
ai contenuti svolti in aula e lo stagista svolge alcu-
ne delle attività previste dal profilo professionale 
di riferimento, al più efficace modello dell’ASL, 
introdotto dalla L. n.53 del  28 marzo 2003 e defi-
nito nelle norme generali dal Dlgs n.77 del 15 a-
prile 2005. 
La prassi e l’esperienza cumulata dalle istituzioni 
scolastiche ha reso l’ASL uno strumento indispen-
sabile per la connessione tra l’area di istruzione 
generale e l’area di indirizzo, un luogo formativo 
in cui si sviluppa e si comprende la teoria e si con-

 

L’alternanza scuola-lavoro  
più efficace 
 
prof.  Fernando Rossi 



MARCONI PRESS — Numero  32-  15.  aprile 2013,  pag . 7 

nettono competenze 
disciplinari diverse, un ambiente di apprendimento 
che facilita la ricomposizione dei saperi e coinvol-
ge, in maniera integrata, i linguaggi del corpo e 
della mente, il linguaggio della scuola e della real-
tà socio-economica. 
Ora che si è passati dalla fase di sperimentazione 
all’ordinarietà strutturata, occorre fare un ulterio-
re salto di qualità analogo al passaggio stage – 
ASL: occorre radicare maggiormente l’attività nel 
territorio predisponendo percorsi formativi legati a 
quelle attività produttive  che costituiscono il tes-
suto economico del territorio in modo che si creino 
sinergie e la scuola possa dare il suo contribuito al 
mantenimento e recupero di competitività. 
Attraverso il progetto Competenze per Competere 
si è voluto  favorire l'incontro tra l'istituzione sco-
lastica e le imprese del territorio creando occasio-
ni formative che potessero migliorare la prepara-
zione professionale rendendola più spendibile nel-
le attività produttive del territorio. Sono state 
coinvolte primarie aziende del padovano e svolto 
attività finalizzate allo sviluppo di competenze 
specialistiche settoriali, affiancando allo sviluppo 
culturale, teorico e scientifico, momenti formativi 
ed esperienziali di natura professionalizzante. 
L’obiettivo che la scuola si è posto   è stato quello 
di arricchire e professionalizzare, attraverso l'e-
sperienza tecnico-professionale, il curricolo scola-
stico degli studenti con contenuti operativi, facen-
do emergere e valorizzare le competenze. Si è 
cercato di integrare il percorso di studi scolastico 
avvicinandolo al mondo aziendale attraverso casi 
di studio reali  consentendo agli allievi di entrare 
all'interno delle imprese per comprenderne le di-
namiche e le problematiche dei processi produtti-
vi. Gli studenti sono stati coinvolti in casi di studio 
aziendali, in progetti di ricerca e innovazione, pre-

disponendo approfondimenti di discipline legate a 
specifiche professionalità con l'obiettivo di rendere 
più spendibili sul mercato del lavoro, soprattutto 
locale, le competenze acquisite. 
Con le aziende partner del  progetto Competenze 
per Competere del settore meccanico i campi 
d’intervento pianificati ed attuati sono stati: 
l’elaborazione di progetti di componenti o mecca-
nismi con relativi disegni costruttivi, lo sviluppo di 
disegni di prodotti industriali in CAD, i controlli di 
qualità nel settore metalmeccanico e  
l’applicazione di normative.  
Un esempio: presso la Ditta Agrex di Villafranca 
Padovana, leader mondiale nel settore delle mac-
chine spargi-sale e spargi-concime, gli allievi coin-
volti hanno affiancato il personale dell’ufficio tec-
nico ed hanno conosciuto l’organizzazione produt-
tiva ed  i prodotti. Successivamente sono stati 
chiamati a misurarsi con la soluzione di alcuni 
problemi tecnici relativi alle macchine in produzio-
ne, ad analizzare e documentare i problemi  sia 
dal punto di vista tecnico che tecnologico  dando 
ipotesi di soluzione. Il metodo è stato riportato 
all’interno del gruppo classe e tutti vi hanno lavo-
rato traendone occasione per l’acquisizione di una 
efficace metodologia di lavoro e di confronto tra il 
sapere teorico e quello richiesto in ambito operati-
vo. Per dar seguito al progetto Competenze per 
Competere, è stato presentato in Regione Veneto,  
ed è in attesa di  approvazione, il progetto Poten-
ziare le Competenze nell’ambito dei Laboratori 
della Conoscenza - Percorsi di Alternanza Scuola – 
Lavoro per una Crescita Intelligente  promossi dal 
Dgr. n. 2894 del 28/12/2012 con percorsi formati-
vi di Alternanza Scuola – Lavoro  e rivolto agli stu-
denti del quarto e quinto anno da realizzarsi negli 
anni scolastici 2013-2014 e 2014-2015.  

 

La classe 4^D in visita 
aziendale accolta da 
imprenditori e tecnici 
della ditta AGREX di 
Villafranca Padovana 
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Abbiamo visitato  
la centrale di Fusina 
 
di Andrea Tognon, 5A 
 
Lunedì 15 Aprile 2013 la 
classe 5° (di cui faccio par-
te) insieme alle classi 5B e 
5I hanno visitato l’impianto 
di produzione elettrica di 
Fusina.  
Arrivati nella prima mattina-
ta, siamo stati subito colpiti 
dalla grandezza e imponen-
za della centrale sul territo-
rio, infatti qualunque perso-
na che lavorasse li dentro 
doveva esser munita almeno 
di una bicicletta per muo-
versi all’interno dell’ impian-
to !  
Ho scritto almeno perché 
abbiamo visto più di una 
volta degli operai circolare 
in macchina poiché la cen-
trale è fornita addirittura di 
strade e cartelli, proprio co-
me una piccola città … 
La prima parte della visita 
l’abbiamo passata in una 
sala dove, mediante una presentazione in power point, siamo stati informati (senza entrare in detta-
glio per evidenti limiti di tempo ) del metodo di funzionamento, di rifornimento del carburante, dello 
smaltimento e riconversione delle ceneri di questa centrale. 
Inseguito a questa breve “infarinatura“ generale, ci siamo divisi in 4 gruppi con a capo una guida-
dipendente della centrale ed abbiamo, separatamente, iniziato a visitare questo immenso stabile.  
Il mio gruppo è partito dal principio, ovvero dal carbone che arriva con le navi. 
Quando siamo arrivati al deposito di questo elemento fondamentale siamo restati impressionati, era 
enorme ! Conteneva migliaia di tonnellate di carbone, erano come delle montagne nere dove si pote-
vano notare diverse ruspe che si impegnavano a spostare e ridistribuire questi immensi cumuli neri. 
In seguito il carbone veniva opportunamente separato da eventuali impurità e avviato verso la cal-
daia, la quale grazie a questa combustione trasformava l’acqua in vapore. Quest’ultimo poneva in ro-
tazione una turbina composta da tre stadi (alta, media e bassa pressione) la quale, essendo calettata 
direttamente ad un alternatore produceva energia.  
In questa centrale non vi è solamente il carbone come fonte di energia, certo, è la primaria,  ma  Fu-
sina  ha la particolarità di avere in se anche il più grande impianto funzionante di produzione elettrica 
ad idrogeno del mondo! 
In conclusione Fusina, secondo me, è meta d’obbligo per i ragazzi che si vogliono avvicinare al settore 
energetico perché fa riflettere e capire quanto di immenso c’è dietro quella presa che abbiamo in ca-
sa, cosi tanto comoda e utile quanto indispensabile alle nostre generazioni.  
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Crisi o non crisi il Marconi continua a mantenere 
i suoi standard educativi, che, come pochi han-
no capito, non si limitano all'insegnamento delle 
classiche materie, ma si mira anche ad una for-
mazione più “profonda” degli studenti.  
La nostra Preside si premura che diventiamo dei 
bravi cittadini (con questa occasione voglio ri-
cordare il successo del progetto S.C.A.C.C.O , 
che mi torna alla mente ogni qualvolta si parli di 
cittadinanza, costituzione e sicurezza a scuola); 
i nostri insegnanti ci insegnano a partecipare ai 
concorsi all'insegna dello spirito di collaborazio-
ne ed infine la nostra scuola ha a cuore anche la 
nostra salute,e a tal proposito poche settimane 
fa, al Marconi si sono svolti una serie di conve-
gni per la prevenzione dei tumori, tumori nei 
giovani. Parola chiave degli incontri: “Progetto 
Martina”, Martina infatti era una giovane ragaz-
za come noi, che fu colpita da un tumore alla 
mammella.  
Martina prima di morire espresse un desiderio, 
"che i giovani venissero informati ed educati ad 
avere maggior cura della propria salute", perché 
fino a poco tempo fa i ragazzi non venivano 
sensibilizzati sul fatto che noi giovani siamo vul-
nerabili ai tumori quanto lo sono gli adulti.  
Ora noi del Marconi possiamo dire di avere 
“qualcosa in più” nel nostro bagaglio,e questo 
grazie ai Dottori Cirillo e Di Maggio, e alla dotto-
ressa Guglielmi, che da fieri portavoce di Marti-
na ci hanno guidato nell'incontro formativo 
“Progetto Martina: parliamo ai giovani di tumo-
ri” (che per la mia classe si è tenuto il 27-
/02/13), focalizzandosi in particolare: 
• Sui tumori della mammella 
• Sui melanomi 
• sui tumori del testicolo 
non tanto soffermandosi sulle possibile cure, 

ma piuttosto raccomandandoci vari metodi di 
prevenzione. Ecco dunque il vero significato del 
“progetto Martina”: dietro c'è un ragionamento 
tanto triste quanto convincente, pensare che se 
Martina avesse avuto tutte le informazioni che 
sono state date a noi allora forse si sarebbe sal-
vata ci fa arrabbiare, ma allo stesso tempo ci 
convince che tutto quello che abbiamo ascoltato 
per un paio d'ore in aula magna non era solo un 
modo per perdere tempo, ma anzi si trattava 
probabilmente di una delle più “apprezzabili” 
occasioni a nostra disposizione per cambiare la 
storia,”schivando” la terribile malattia, come 
Martina stessa avrebbe voluto.  
Ed ho usato il termine “apprezzabili” perché i 
tre dottori che hanno guidato l'evento ci hanno 
veramente fatto gradire l'incontro. Aldilà del 
fatto che fossero simpatici ci ha colpito più che 
altro come abbiano trattato la tematica con 
semplicità (ovvero il “linguaggio” più universale 
per catturare l'attenzione di tutti) e soprattutto 
senza girare attorno alle cose,ma esponendole 
così come stanno,senza aver paura di cadere in 
equivoci e servendosi anche di una serie di sli-
des e video che come sempre ci tengono con-
centrati.  
L'essere semplici e diretti è in effetti l'unico 
mezzo da utilizzare in questi contesti: bisogna 
farsi ascoltare,capire e dare le informazioni es-
senziali, quelle che restano,quelle che ci servo-
no concretamente perché dopo aver sentito la 
storia di Martina in questa occasione ci sentiva-
mo pronti a conoscere tutto ciò che andava sa-
puto. 
Terremo nel nostro bagaglio le informazioni rice-
vute durante questo incontro e cercheremo di 
fare tesoro dei consigli ricevuti dai dottori, per 
loro, per Martina, ma soprattutto per noi. 

 
Per informazione e contatti: www.progettomartina.it  -  andrea.rassanese@gmail.com 
 

“Progetto Martina: 
parliamo ai giovani 
di tumori” 
 
di  Alberto Violato, 3A 
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Il ricordo di Don Milani,  
prete-educatore controcorrente 
 

di Attilio Viena, redazione Marconi Press 

A oltre 45 anni dalla morte, la sua figura e il suo 
pensiero sono ancora di un’attualità intatta. Si 
tratta di don Lorenzo Milani, controversa figura di 
sacerdote fiorentino, nato nel 1923 da un’agiata 
famiglia di intellettuali, prematuramente scompar-
so nel 1967, dopo un’esistenza dedicata ai poveri 
e agli ultimi. Ordinato sacerdote nel 1947, benché 
figlio di atei, nel dicembre del 1954, a causa di 
screzi con la Curia di Firenze, venne mandato 
a Barbiana, minuscolo e sperduto paesino di mon-
tagna nel comune di Vicchio, in Mugello, dove ini-
ziò il primo tentativo di scuola a tempo pieno, e-
spressamente rivolto alle classi popolari, dove, tra 
le altre cose, sperimentò il metodo della scrittura 
collettiva. La sua scuola era alloggiata in un paio 
di stanze della canonica annessa alla piccola chie-
sa di Barbiana, un paese con un nucleo di poche 
case intorno alla chiesa e molti casolari sparsi sul-
le pendici del monte Giovi: con il bel tempo si fa-
ceva scuola all’aperto sotto il pergolato. La scuola 
di Barbiana era un vero e proprio collettivo dove si 
lavorava tutti insieme e la regola principale era 
che chi sapeva di più aiutava e sosteneva chi sa-
peva di meno, 365 giorni all’anno. Opera fonda-
mentale della scuola di Barbiana è Lettera a una 
professoressa (maggio 1967), in cui i ragazzi della 
scuola (insieme a don Milani) denunciavano il si-
stema scolastico e il metodo didattico che favoriva 
l'istruzione delle classi più ricche (i cosiddetti 
"Pierini"), lasciando la piaga dell'analfabetismo in 
gran parte del paese. In seguito a un suo scritto 
in difesa dell'obiezione di coscienza (pubblicato 
dal settimanale Rinascita nel marzo 1965), dove 
ancora una volta si distaccava dall'insegnamento 
e dalla tradizione cattolica, venne processato 
per apologia di reato e assolto in primo grado, ma 
morì prima che fosse emessa la sentenza di ap-
pello. La sentenza di appello per don Milani invece 
dichiarò il reato estinto per morte del reo.  

Alla sua morte il libro ricevette un incremento di 

vendite incredibile, diventando uno dei moniti del 
movimento studentesco del '68. Altre esperienze 
di scuole popolari sono nate nel corso degli anni 
basandosi sull'esperienza di don Lorenzo e sul-
la Lettera a una professoressa. Alla vita e 
all’opera di don Dilani il Comune di Padova ha de-
dicato un’intensa mattinata il 7 marzo, che ha vi-
sto la partecipazione del nostro Istituto con alcune 
sue classi, presso il cinema Porto Astra. Alla pre-
senza dell’assessore ai Servizi Scolastici Claudio 
Piron, si è svolta una rappresentazione teatrale 
durante la quale sono stati letti e commentati bra-
ni significativi di Lettera a una professoressa, non-
ché vari stralci del processo che vide don Milani 
imputato per le sue idee troppo progressiste. I 
ragazzi hanno portato con sé la consapevolezza 
dell’importanza della scuola e dell’istruzione, pri-
mo, fondamentale passo per la formazione del 
senso civico, oltre che strumento insostituibile di 
liberazione e riscatto sociale. 

Ho partecipato alle Olimpiadi  
di Italiano 

di Tosato Daniele, 3a  
 

Anche quest’anno si stanno svolgendo, come già 
da qualche anno, le Olimpiadi di Italiano, una 
competizione online su grammatica, ortografia e 
lessico della nostra lingua. L’iniziativa, indetta dal 
MIUR (Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca) e rivolta a tutti gli studenti della 
scuola secondaria di secondo grado, è aperta an-
che a moltissime scuole italiane all’estero, in mo-
do da dare pari opportunità a tutti gli studenti ita-
liani che desiderano partecipare. Le Olimpiadi si 
presentano come una serie di quesiti online a ri-
sposta multipla, da risolvere in 75 minuti. Si acce-
de mediante una password che viene rilasciata in 
seguito alla registrazione nel sito: www.olimpiadi-
italiano.it. La gara, che ha il fine di di incentivare 
e approfondire lo studio della lingua italiana nelle 
scuole, è articolato in tre fasi: 
Fase di istituto: 6 marzo 2013  
Gare semifinali: 5 aprile 2013                                          
Finale nazionale: 27 aprile 2013 
La fase d’istituto si è svolta contemporaneamente 
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in tutta Italia e nelle scuole all’estero e consisteva 
nella risoluzione di 20 quesiti in entrambe le se-
zioni. Alla semifinale hanno partecipato i primi 
classificati della sezione “biennio“ e i primi classifi-
cati della sezione “triennio”. La semifinale preve-
deva lo stesso tipo di impostazione rispetto alla 
fase d’istituto, ma la selezione per la finale veniva 
effettuata mediante una graduatoria regionale e 
nazionale. La finale nazionale, invece, si svolgerà 
a Firenze nella sede di Palazzo della Signoria. 
Il premio in palio al fortunato vincitore non è an-
cora stato divulgato ed in merito a ciò non è anco-
ra stata fatto alcun rifermento neppure nel sito 
Internet ufficiale. 
Grazie al professor Attilio Viena quest’anno ho po-
tuto partecipare alle Olimpiadi in prima persona e 
posso dire con chiarezza che mi sono molto pia-
ciute. In passato ho provato anche i famosissimi 
Giochi della Matematica ma, a dir la verità, non 
avevano suscitato in me grande interesse. Questi 
invece non sono affatto male: permettono di am-
pliare il linguaggio che sempre utilizziamo in modo 
differente e preciso, e mettono alla luce delle 
sfaccettature della nostra lingua che pochi cono-
scono. Il saper parlare e scrivere, correttamente e 
in modo minuzioso, permette di avere grandi van-
taggi sia a livello scolastico che lavorativo. Lo con-
siglio perciò a tutti, a prescindere dal voto che si 
ha nelle materie di tutti i giorni.  
Mettersi in gioco non guasta mai!        

Olimpiadi di Italiano: le semifinali 
 

di Attilio Viena 
 

Non ce l'hanno fatta, i nostri due "eroi" delle Olim-
piadi di Italiano, a qualificarsi per la finale nazio-
nale, in programma a Firenze, il 27 aprile. 
Francesco Rocca di 1 A e Daniele Tosato di 3 A 
hanno comunque dimostrato impegno e serietà, 
nell'affrontare tre le difficili prove di semifinale, 
disputatesi il 5 aprile, presso l'"Einaudi" di Pado-
va. Si sono trovati fianco a fianco con i migliori 
studenti della provincia, una decina per ciascuna 
delle due categorie (biennio e triennio). Vincitori 
sono risultati, alla fine di un'intensa mattinata di 
pioggia e freddo, due studenti liceali. 
A Francesco e Daniele vanno i nostri complimenti 
e un sincero in bocca al lupo per la loro carriera 
scolastica. Entrambi, alla fine della gara, hanno 
affermato di voler ritentare l'anno prossimo, sod-
disfatti e felici per quanto avevano fatto. Li ho se-
guiti durante la loro preparazione, specialmente 
gli ultimi giorni prima della prova: mi hanno colpi-
to la loro grande maturità, il loro entusiasmo per 
aver, comunque, vinto la fase eliminatoria d'Isti-
tuto. Alla luce di questa positiva esperienza, del 
tutto nuova per il "Marconi", abituato a prender 

parte a competizioni in settori più tecnici, c'è da 
aspettarsi che l'edizione del prossimo anno delle 
Olimpiadi di Italiano riscuota una partecipazione 
ed un interesse ancora maggiori di quella del 201-
3. 
 
Atletica leggera – fase d’istituto 
 

di Dario Facchin, 5A 
 

Circa un mese fa ho scritto un articolo per il Mar-
coni Press in cui parlavo dei giochi studenteschi di 
quest’anno scolastico. Il pezzo si intitolava: “Ma, 
dove sono finiti i giochi studenteschi?” Racconta-
vo, come è facilmente intuibile dal titolo, della tri-
ste notizia che mi avevano dato i professori di e-
ducazione fisica a riguardo del non svolgimento 
delle gare di atletica e dei vari giochi studente-
schi. 
Pochi giorni dopo è uscita una circolare proprio 
sullo svolgimento dei giochi studenteschi 
d’istituto! Mi sono sentito un po’ stupido per aver 
scritto proprio poco prima del contrario… ma ero 
anche molto contento perché così potevo parteci-
pare alle gare di atletica e correre i mille metri! 
Io e Matteo Lotto ( in classe con me ) siamo anda-
ti subito ad iscriverci, io per i 1000 metri e lui per 
i 400 ( in realtà si era iscritto anche per i mille 
metri ma il giorno della gara dopo aver effettuato 
“il giro della morte”, - i 400 metri per i meno e-
sperti - ha preferito evitare la gara e si è offerto  
per tenere il mio tempo ). 
Le competizioni si sono svolte venerdì 12 aprile ai 
campi di atletica di Voltabarozzo dalle otto e mez-
za a mezzogiorno. Appena arrivati subito due 
“brutte notizie” ci attendevano: la prima era che 
le gare di atletica a livello provinciale si svolgeva-
no solo per gli allievi, mentre la gara per la cate-
goria juniores molto probabilmente non sarebbe 
stata organizzata! La seconda era che eravamo 
davvero pochi a partecipare a queste gare. 
Questo mi ha fatto dedurre che le cose che avevo 
scritto nell’articolo precedente non erano così fal-
se. Le istituzioni non seguono più attentamente gli 
sport tra gli studenti e questi, dal canto suo, non 
sono più interessati allo sforzo fisico come avveni-
va un tempo! Un vero e proprio peccato…. Mentre 
a riguardo delle istituzioni posso fare ben poco, 
agli studenti del Marconi rivolgo un appello: parte-
cipate, partecipare e ancora partecipate a queste 
attività. Ti fanno divertire, ti fanno crescere, ti 
fanno capire i tuoi limiti, ti fanno fare nuove cono-
scenze e  si potrebbero citare molte altre cose. 
Torniamo alla gara. Il tempo non era dei migliori, 
il cielo era coperto con un po’ di vento anche se la 
temperatura, tutto sommato, era gradevole. Le 
gare si sono svolte in serenità nel seguente ordi-
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ne: 100 metri, 400 metri, salto in lungo, getto del 
peso, lancio del disco, salto in alto e infine i 1000 
metri. 
Io ho seguito chiaramente i 400 metri e i 1000, 
per il semplice fatto che la prima è stata corsa da 
un mio compagno di classe e alla seconda ho pre-
so parte io stesso.  
Il mio compagno Matteo, prima della gara, si è 
fumato una  “cicchetta”. Sì proprio così,  Matteo si 
è fumato una sigaretta ed è riuscito ad arrivare 
secondo assoluto, primo di categoria.  Non ci cre-
devo, ma da buon sportivo non riesco a capire chi 
fuma. I 400 metri sono una gara veloce della du-
rata massima di un minuto, e  l’atleta deve avere 
buone caratteristiche sia esplosive sia di resisten-
za. Matteo ha dimostrato di possedere  entrambe, 
correndo tutta la gara in 3° posizione per poi riu-
scire a superare il secondo atleta nell’ultimo retti-
lineo!  
Alla gara dei mille metri c'erano molti partecipan-
ti. Tutti sulla linea di partenza e  "pronti, via…".  Il 
"grande" Dario Facchin si è subito posizionato in 
prima posizione tenendo un passo insostenibile 
anche per il secondo che ha tentato di rimanere in 
scia, e poi ha abbandonato l’impresa. Sono riusci-
to a tenere un tempo inferiore ai 3 minuti, che 
non è fantastico ma è già rispettabile, soprattutto 
considerando che a causa di problema con la 
schiena,  mi alleno poco. 
Anche le altre specialità hanno avuto veri e propri 
“piccoli campioni”. I ragazzi che praticano o ave-
vano praticato atletica leggera si sono distinti in 
tutte le gare, dando prova di grandi doti, e distac-
cando gli altri partecipanti con differenze abissali! 
Complimenti a loro, per la loro bravura, ma so-
prattutto a tutti quelli che hanno partecipato alle 
gare, andando contro l'attuale tendenza di rifiuta-
re la sfida nello sport e nella gara. 
 

Atleti olimpionici al “Marconi” 
di Attilio Viena 
Non succede facilmente di incontrare, in una sola 
volta, tre campioni veneti dello sport del calibro di 
Manuela Lavorato, Chiara Rosa e Jacques Riparel-
li. L’occasione è capitata ai ragazzi delle classi pri-
me del nostro Istituto. 
I tre atleti hanno a lungo raccontato la loro espe-
rienza di vita e di sport, i loro successi, le loro de-
lusioni, le fatiche quotidiane per mantenersi sem-
pre all’altezza. Tre storie esemplari: due velocisti 
(la Lavorato e Riparelli), una lanciatrice del peso 
(la Rosa), costantemente impegnati a superare i 
loro limiti e a confrontarsi con altri atleti interna-
zionali. 
Dalle loro parole è emerso l’entusiasmo per ciò 
che fanno, oltre al rispetto per le regole e per gli 

avversari. Sport come sfogo positivo, come utile 
opportunità di crescita e confronto. Unanime la 
condanna per ogni forma di doping: l’alteta è e 
deve essere se stesso, non deve cercare scorcia-
toie né cedere alla tentazione credersi un divo. 
Hanno colpito, tra le altre cose, la semplicità e la 
simpatia dei tre olimpionici, che hanno saputo cat-
turare la platea di docenti e studenti. Quasi tre 
ragazzi “normali”, loro che normali non sono, se 
non altro per le qualità che hanno dimostrato sulle 
piste sportive di tutto il mondo. 
 
Incontro con i rappresentanti  
del progetto Martina 
 

di Gianluca De Checchi, 2 A 
Il giorno 5 marzo sono venuti tre dottori a parlarci 
della prevenzione dei tumori e dei melanomi. Du-
rante l’incontro ha cominciato a parlare il primo 
dottore che ha affrontato subito il discorso parlan-
do della prevenzione dei tumori, ci ha spiegato 
che essi possono essere prevenuti attraverso alcu-
ne abitudini: 
Non fumare - Moderare il consumo di alcolici; 
Limitare il consumo di grassi - Evitare 
l’esposizione eccessiva al sole - Consultare il 
medico se si nota un neo che cambia forma, 
dimensioni o colore. 
Ecco, questi sono alcuni dei consigli che ci ha for-
nito, perché, come dicono loro, prevenire è meglio 
che curare.  
Poi ha spigato cosa sono questi tumori. I tumori 
sono causati da cellule che sono “impazzite” e co-
minciano a duplicarsi in maniera incontrollata, di 
conseguenza formano una massa all’interno del 
corpo, nociva all’organismo. Il secondo dottore ci 
ha parlato del melanoma che è un tumore che in-
teressa i melanociti (cellule che determinano il 
colore della pelle). Anch’egli ci ha dato dei sugge-
rimenti su come prevenirlo: 
Evitare l’esposizione al sole prima dei sei 
mesi di vita - Evitare comunque l’esposizione 
al sole nelle ore centrali della giornata - Uti-
lizzare creme protettive. 
Il terzo dottore, con atteggiamento scherzoso, ci 
ha illustrato come “diagnosticarci” tumori attra-
verso l’autopalpazione nel caso del tumore al te-
sticolo, oppure attraverso il self-screening nel ca-
so del melanoma. 
Alla fine dell’incontro è stato proposto un questio-
nario per fare in modo di apprendere le proprie 
inesattezze e migliorarsi.  
Questo incontro è stato molto interessante e con-
siglierei a tutti di parteciparvi, in quanto i medici 
sono stati molto chiari e semplici nello spiegare i 
concetti e hanno chiarito tanti nostri dubbi 
sull’argomento. 
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Ho  giocato per molti anni a basket in una squadra mediocre ... In seconda ho conosciuto 
Norby Salmaso, prof. di Educazione Fisica e ... 
 

MI SONO  
APPASSIONATO ! 
 
di Dario Facchin, 5A 
 
Ho  giocato per molti anni a 
basket in una squadra medio-
cre, in cui mi divertivo molto: 
facevamo due allenamenti a 
settimana più una partita alla 
domenica. Non andavo mai a 
correre per il puro piacere di 
farlo, ma all’interno della 
squadra mi distinguevo pro-
prio per la mia voglia e per la 
resistenza che avevo nel con-
durre la competizione. 
In prima superiore ho parteci-
pato alla corsa campestre 
d’istituto, nella quale mi sono 
posizionato  piuttosto bene. 
Questa gara mi ha entusia-
smato per la corsa e negli anni 
successivi ho partecipato alle 
varie gare studentesche. In 
seconda ho conosciuto Norby 
Salmaso, il prof di educazione fisica, il quale ad inizio aprile mi ha proposto di andare con alcuni ra-
gazzi del Marconi alla traversata dei colli, 21 km in mezzo ai sentieri di montagna. Sono andato insie-
me a dei compagni di classe e ad altri alunni dell’istituto. E' stato amore a prima vista: in quella gare 
la bellezza dei colli e il fascino della natura si uniscono allo spirito di competizione, ottenendo oserei 
dire, una magia!  Norby ha proposto agli studenti la stessa iniziativa l’anno successivo e quello dopo 
ancora, e io puntualmente ho accettato. E' sempre stata un'avventura di trail running, condotta in 
tranquillità con i miei amici, ridendo e scherzando.  
Quest’anno il prof però ci ha detto che non avrebbe portato gli studenti come gruppo del Marconi per 
una serie di motivi “tecnici”… ma la passione che Norby mi aveva trasmesso è rimasta e così, anche 
se nessun amico mi ha seguito, sono andato alla gara da solo! 
Domenica 14 aprile si è svolta la 29° traversata dei colli. Sono partito tardi ed ho fatto tutto in fretta 
e furia: mi sono cambiato, comperato il pettorale e posizionato in mezzo alla massa di partecipanti, 
vicino ad alcuni “compagni di avventura” della scuola Sky Explorer sempre del prof Salmaso.  
Al "Pronti…  via,  si parte ...".. sono andato. Per me, la gara di trail resterà sempre la migliore! La cor-
ro in tranquillità, salutando tutti, felice nel farla. Nell'ultima, tra sorrisi e sudore, tra saluti e fatica so-
no riuscito a rimontare fino ad arrivare terzo classificato. E si è felici per i complimenti che ovunque 
ricevi per il risultato ottenuto.   
Concludo dicendo che se non fossi venuto all’ITIS Marconi avrei difficilmente intrapreso la strada dello 
sport di endurance e non avrei potuto provare certe sensazioni che per me sono diventate parte della 
mia vita. 
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Per questa occasione voglio sospendere la serie di racconti brevi e parlare di un importante accadi-
mento culturale cittadino. Sono nato non pochi decenni or sono in una casa lungo via Cesare Battisti, 
un tempo conosciuta come “contrada del pozzo dipinto / contrada di Santa Catterina” e ancor oggi 
una vecchia strada tranquilla e appartata. Le ragioni di questa situazione hanno origini antiche e sono 
legate al fatto che già in epoca medievale la via serviva solo le abitazioni e le realtà artigiane e com-
merciali che in qualche maniera vi facevano capo come le modeste trattorie e locande destinate a co-
loro che gravitavano sull’area delle piazze centrali.   

La “contrada del pozzo dipinto” non aveva una propria porta lungo le mura trecentesche – per quanto 
iniziasse dalla “porta delle Beccherie” o “dei Falarotto” delle mura di età comunale – e tutto il traffico 
passava lungo la parallela via San Francesco, a sua volta conosciuta come “contrada di San Lorenzo / 
contrada di San Francesco / contrada di Pontecorbo”, lungo la quale si trovano ben due ponti di epoca 
romana. Inoltre è molto probabile che la “porta di Ponte Corbo” visibile nella stampa risalga solo al 
completamento del complesso sistema di cinte murarie voluto da Francesco il Vecchio da Carrara, for-
se riattando strutture più antiche.  La mia casa sorge quasi davanti a uno dei palazzi della famiglia 
Dondi dall’Orologio, ora assai ben restaurato dall’Inail e nell’occasione sono stati trovati due cippi con 
una iscrizione in venetico posti a confine di un’area – religiosa? – non meglio determinata. Vengono 
dati al V sec. a.C. Inoltre nel cortile del vicinissimo palazzo Zabarella – la cui fase più antica è databi-
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le tra la fine del XII e la prima metà del suc-
cessivo – provengono testimonianze a partire 
dagli inizi dell’VIII sec. a.C. e le prove di un 
importante intervento urbanistico di due se-
coli successivo durante il quale le vecchie 
capanne sono state ricoperte da uno spesso 
riporto impermeabilizzante di argilla.  
Un piccolo cippo con una croce incisa del V 
sec. a.C. –  trovato in situ presso l’angolo tra 
via Zabarella e via San Francesco –  indica 
come i due percorsi stradali dell’antica Pado-
va siano quasi coincidenti con queste e che 
l’antica via San Francesco portava un guado 
sull’antico corso del fiume, forse poi sostitui-
to da un ponte di legno e, infine, dall’attuale 
ponte romano detto di San Lorenzo. Altri 
scavi nella zona mostrano che le strade di 
servizio a questa erano costruite sulle sue 
sponde limose con robusti tavolati e poi, col 
passare del tempo e l’asciugarsi del terreno, 
riporti e poi gettate di concotti e di frammen-
ti di calcare in una precoce anticipazione del 
macadam ottocentesco. Una situazione nuo-
vamente modificata in epoca romana, ma 
sempre salvaguardando le direttrici stradali 
esistenti.  
Quelli più antichi conservano ancora i solchi 
dei mezzi ruotati che li percorrevano e che 
sottolineano come la funzione di una strada, 
di qualsiasi strada, sia quella di assicurare i 
collegamenti e la mobilità con buona pace di 
colui che celebrando per Francesco il Vecchio 
da Carrara il completamento delle cinte urbi-
che …  non so se v'abbia in Italia o fuori altra 
città superbamente munita di mura al par della Tua … coglieva l’occasione per lamentarsi, diciotto se-
coli dopo, perché le strade … si guastano per lo passaggio continuo degli uomini, de' cavalli, e special-
mente di questi infernali carri cui per parte mia vorrei che Erittonio mai non avesse inventati …  
Il testimone di eccezione è Francesco Petrarca [Lettere Senili, XIV] ed è ben triste osservare che via 
San Francesco, nonostante sia stata utilizzata forse ben più di venticinque secoli da carri, bighe e poi 
auto venga ora  pedonalizzata – e forse destinata a morire visto il numero di negozi ora chiusi e/o 
scomparsi  –  poiché percorsa “a doppio senso di marcia  dalle bici anche se è vietato”  [ da il Mattino 
di Padova di mercoledì 17 aprile 2013, p. 23 ] e troppo stretta per consentire il passaggio a senso u-
nico ai mezzi a motore.  
Al di là della possibilità di progettare un ring utilizzando la vicinissima e parallela via Cesare Battisti – 
e lo dico da convinto pedone, condizione di paria della circolazione che consente di prendere diretta e 
ampia conoscenza della maleducazione stradale altrui – invito i colleghi, gli allievi e gli ex-allievi a vi-
sitare – recandosi al Palazzo della Ragione rigorosamente a piedi – la mostra VENETKENS viaggio 
nella terra dei Veneti antichi e approfittare dell’occasione di ammirare quanto di nuovo è stato sco-
perto sulle origini di questo territorio. 
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ANTICHI EDIFICI PADOVANI 
a cura di Andrea Calore 

PALAZZETTO 
BARDI 
 
"Il re d'Inghilterra non paga". Con questa breve 
frase, scandita ad aita voce verso la metà del Tre-
cento per le contrade di Firenze, il popolo si diverti-
va a dileggiare le famiglie degli Acciaiuoli, dei Per-
ruzzi e dei Bardi per la mancata riscossione dell'in-
gente prestito da essi concesso con troppa fiducia a 
Edoardo III, già invischiato nella guerra contro la 
Francia, che per la sua lunghezza alla fine (1453 
ca.) sarà chiamata "dei Cent'anni". Mentre le prime 
due famiglie riuscirono faticosamente a limitare i 
danni subiti, per i Bardi questo rovescio economico 
diede inizio al crollo della larga importanza che go-
devano non solo nella città toscana ma in Europa. 
La loro affermazione era cominciata nei primi anni 
del Duecento e aveva registrato un continuo svi-
luppo per quasi un secolo e mezzo. In tale arco di 
tempo infat-ti gli stessi, assai abili e accorti, erano 
riusciti ad introdursi e in seguito a consolidarsi nel 
campo mercantile fiorentino coli un'attività volta 
sia al prestito e al cambio del danaro, sia a varie 
operazioni commerciali. Per far ciò disponevano 
non solo di un adeguato banco nel capoluogo re-
gionale toscano, ma si erano allargati, in diversi 
importanti siti (Costantinopoli, Cipro, Maiorca. Lon-
dra, Marsiglia. Rodi, Siviglia, Barcellona, Bruges, 
Parigi e in altre località anche extraeuropee), ri-
scuotendo la fiducia di papi e di regnanti1. 

I Bardi era-
no inoltre 
i m pe g na t i 
con alcuni 
familiari nel 
campo poli-
tico e milita-
re. Fra que-
sti si posso-
no ricordare 
ad esempio 
Giacomo e i 
suoi più di-
retti discen-
denti, che 
dalla metà 
del Duecen-
to fin oltre 
quella del 
secolo suc-
cessivo furo-

no consoli, ambasciatori, capitani dell'esercito e 
priori di Firenze, e podestà in altri centri urbani2. 
Appartenente ad un ramo del casato, che ricoprì 
varie volte quest'ultima carica, fu Rainiero (detto 
Nerio), cavaliere, capo di parte guelfa. Egli "dopo 
essere cresciuto con incarichi di forte sapore 
"zonale" (a S. Miniato, a S. Geminiano, a Voltera, a 
Gubbio, a Città di Castello)"3 - e dopo che nel 127-
8, assieme al consanguineo Giovanni, ebbe contatti 
col cardinale Latino Malebranca, incaricato dal papa 
Nicolò III a preparare l'incontro di pacificazione fra 
i ghibellini e i guelfi fiorentini4 - nel 1291 e nel 129-
3 fu podestà e vicario di Modena, allora in mano ad 
Obizzo d'Este. Poi ancora nel 1293 podestà di Bre-
scia, e nel 1296 di Lodi5. Infine per tutto il secondo 
semestre del 1299 ricoprì la medesima carica a Pa-
dova6. 
 

Ciò avvenne al termine di un periodo quasi venten-
nale nel quale tale mandato podestarile era stato 
spesso svolto nella città antenorea da fiorentini. 
Nello stesso lasso di tempo, per amichevole reci-
procità, i palazzi pubblici del capoluogo toscano 
furono "frequentati da difensori delle arti, capitani 
del popolo e podestà padovani"7. 
A quanto risulta Rainiero Bardi governò Padova con 
mano ferma, emanando anche una inflessibile leg-
ge contro taluni frodatori che, per sottrarsi alle tas-
sazioni comu-nali vigenti vestivano l'abito di istitu-
zioni religiose. Costoro furono da lui assoggettati a 
tutte le normali contribuzioni fiscali8. In quel tempo 
essa viveva in un grande clima di floridezza econo-
mica, frutto della ricostituita vita comunale, dopo la 
cacciata avvenuta nel 1256 del governo ezzelinia-
no. Segno di tale benessere è stata la fioritura nel-
la sua area urbana di numerosi edifici pubblici e 
privati. Fra questi ultimi uno ne fu eretto anche da 
Rainiero Bardi - forse alla fine del suo mandato - 
ed esiste ancora situato ai n. 27-29 di via degli Za-
barella (fig. 1), fra le antiche contrade di S. Loren-
zo (attuale via S. Francesco) e del Falaroto (attuale 
via C. Battisti)9 Si  tratta dì un fabbricato sviluppa-
to su tre piani tutto di muratura, il quale in origine 
ben poteva distinguersi tra tanti altri costruiti con 
legname. 
Malgrado alcuni sconvolgimenti subiti, soprattutto 
all'inizio del Cinquecento, offre al presente la possi-
bilità, di "leggere" la sua facciata primitiva di tipico 
stile romanico, che al piano inferiore presenta il 
fronte del portico composto da due fornici (luce m 
2,91-3,03) con archi semicircolari formati con mat-
toni ben disposti '"a coltello'- e "in foglio" poggiami 
su te pilastri rettangolari (alti ca. m 2,75). Al primo 
piano, verso sinistra, si scorgono invece i resti di 
uno stipite e parte di un arco a tutto sesto che co-
stituivano una finestra (fig. 2). Data la sua posizio-
ne. in asse con il fornice del portico sottostante, 
tale foro induce a pensare che, in posizione simme-

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Edificio di via degli Zabarella, 27 –29, 
già Palazzo Bardi (foto V. Noaro)  
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trica, nella parete situata sopra l'arco di destra ne 
esistesse un'altra di forma eguale. Purtroppo ora 
ciò non è riscontrabile a causa dell'apertura, nei 
primi anni del secolo XVI, di un finestrato (v. fig. 
1 ). Oltre ai già ricordati elementi architettonici la 
facciata, di originario, conserva, al secondo piano 
sulla destra, due mensole di pietra poste alla di-
stanza - in verticale - di circa m 1,70. La mensola 
superiore si presenta forata perpendicolarmente e 
questo fa supporre che servisse per trattenere u-
n'asta (di sconosciuta funzione) che trovava soste-
gno sulla mensola sottostante10. Ma la cosa che 
suscita maggior interesse, poiché stabilisce che fu 
appunto Rannero Bardi il promotore della costru-
zione del palazzetto in oggetto, è la targa lapidea 
infissa nella mezzeria della facciata, a circa un me-
tro e mezzo più in alto dalla sommità del pilastro 
centrale (fig. 3). In essa a leggero rilievo sono 
scolpiti tre stemmi - bene individuati dall'attento 
studioso Franco Benucci11 - di cui il centrale raffi-
gura la croce simbolo del Comune di Padova, men-
tre gli altri due posti ai fianchi, con cinque losanghe 
messe in banda, rappresentano l'arma del casato 
Bardi12. La disposizione in tal maniera degli stemmi 
era tipica a Padova nel Due - Trecento per indicare 
i personaggi che nella città avevano occupato, o 
occupavano ancora prestigiose cariche pubbliche, 
specie i podestà. Così come ad esempio viene te-
stimoniato dalla lastra di pietra posta nella 'Tomba 
di Antenore' riguardante il fiorentino Oliviero de' 
Cerchi che diresse il Comune nel 128313. La costru-
zione dei palazzetto, decisa dal Bardi certamente 
con un non lieve impegno finanziario, induce a con-
getturare che egli avesse qualche specifico motivo 
di partecipazione alla vita padovana che comporta-
va la sua presenza in loco, magari saltuaria, pro-
trattasi per qualche tempo dopo la fine della pode-
steria. Questo soggiorno (datele ristrette vicinanze 
cronologiche) potrebbe avergli dato l'occasione di 
reincontrare nel 1302 il suo concittadino Giotto im-
pegnato in opere pittori che al Santo e, fra il 1302 
e il 1305, nella magnifica decorazione della Cappel-

la della Vergine Annunciata all'Arena per conto di 
Enrico Scrovegni; nonché Dante Alighieri, se - co-
me alcuni studiosi ritengono - il poeta in quegli an-
ni visitò Padova14. 
 
 
1) M. Vannucci, Le grandi famiglie di Firenze. Roma 1983, pp. 
11-12, 59-62, 329, 332. 
2) Emporio Universale delle Famiglie. Fatica di Girolamo Ales-
sandro Capellari vicentino, Ms. sec. XIX, f. 223r, B.R 1/176, 
Biblioteca Civica di Padova. 
3) S. Bortolami, Politica e cultura nell'import-export del perso-
nale itinerante di governo dell'Italia medioevale: II caso di Pado-
va comunale, in: Podestà dell'Italia comunale, P. L, Roma 2000; 
p. 235. 
4) Emporio Universale, op. cit., p. 223r; B, Barbadoro, Voce: 
Malebranca, Latino, "Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed 
Arti", vol. XXII Roma 1934, p. 4. 
5) Bortolami, Politica e cultura, op. cit., p. 235. 
6) A. Gloria, Degli illustri Italiani che avanti la denominazione 
carrarese furono Podestà in. Padova. Serie cronologica provata 
coi documenti. Padova 1859, p. 28. 
7) Bortolami, Politica e cultura, op. cit, p. 235. 
8.) G. Gennari, Annali della città di Padova, P. III Dall'anno 1256 
fino all'anno 1318, Bassano 1859, p. 83. 
9) Rimane sconosciuta la denominazione medioevale del tratto 
di contrada, sul quale prospetta il palazzetto Bardi. 
10) Un elemento costruttivo di edilizia medioevale del fabbrica-
to, meritevole di essere segnalato, è il soffitto-solaio in legno del 
sottoportico che - seppur rimaneggiato nel '500 - evidenzia una 
orditura di travi collocate ad interassi regolari, le cui testate 
appoggiano su una trave (dial "dormiènte") posta in parallelo 
alle arca-te; tale trave a sua volta trova sostegno su quattro 
mensole di tra-chite. Tutto ciò veniva normalmente fatto per 
evitare pericolosi incastri sopra la sommità delle ghiere degli 
archi. 
11) R Benucci. il porto del sale al Portello vecchio e i Templari a 
Padova, Padova 2002, p, 9. 
12)  G.B. Di Crollalanza, Dizionario Storico-Blasonico delle Fami-
glie nobili Italiane estinte e fiorenti. I, Pisa 1886. p. 94, voce 
"Bardi". 
13) Gloria, Degli illustri Italiani, op. cit., p. 25. 
14) E Flores d'Arcaìs, Giotto, Milano 2001, p. 128. Va ricorda-to 
che, tra il 1328 e il 1330, Giotto eseguì a Firenze per i Bardi gli 
affreschi della Cappella omonima posta nella chiesa dì S. Croce 
(Ivi. p. 337. A. Simioni, Storia di Padova dalle origini alla fine del 
secolo XVÌII, Padova 1968, p. 452); inoltre che un appartenente 
allo stesso casato, cioè Simone Bardi, fu marito di Beatrice Por-
tinari   ispiratrice   di   Dante   Alighieri   (A.   d'Addano, 
"Enciclopedia Dantesca", Roma 1970, pp. 519-520). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Resti di una finestra romanica nella facciata  del Palaz-
zetto dei Bardi di via degli Zabarella, 27 –29, già Palazzo 
Bardi (foto V. Noaro)  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3. Lastra lapidea con gli stemmi  della famiglia dei Bardi 
che contornano quelli del comune di Padova   
(foto V. Noaro)  
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scrivi a:      exallievimarconipd@alice.it 

Leggo da un’ Enciclo-
pedia: Osborne Re-
ynolds (1842 – 191-
2), era un ingegnere 
inglese.  Laureato a 
Cambridge, ebbe 
dall’Università di 
Manchester un catte-
dra creata apposita-
mente per la prepa-
razione degli inge-
gneri.  E’ noto princi-
palmente per le sue 
ricerche sull’ idrodi-
namica, e in partico-
lare per le esperien-
ze sulla propulsione 
ad elica e sui regimi 
di scorrimento dei 
liquidi e dei fluidi vi-
scosi, e anche 
dell’aria.  
Però . . . !  
In quest’ultimo cam-
po pervenne alla di-
mostrazione dell’esistenza di una “velocità critica” 
e mise in evidenza l’importanza di un rapporto, 
noto col nome di Numero di Reynolds, che inter-
viene sempre nella meccanica dei fluidi. Enunciò 
anche una teoria della lubrificazione, apportò mi-
glioramenti alle turbine idrauliche, perfezionò il 
freno idraulico e determinò i diagrammi delle 
“macchine ad espansione multipla”. Però . . . !  
Il numero di Reynolds si esprime con la formula:   
R = u  x  l   v   in cui “u” è la velocità media di 
scorrimento, “v” il coefficiente di viscosità cinema-
tica del fluido e “l” una dimensione lineare carat-
teristica del corpo immerso nel fluido. Però . . . !  
Il Numero di Reynolds, che rappresenta in un cer-
to senso il rapporto tra le forze d’inerzia e le forze 
di viscosità, definisce, nella meccanica dei fluidi, 
le condizioni di similitudine di scorrimento di un 
fluido in condotti geometricamente simili. I coeffi-
cienti adimensionali che caratterizzano uno scorri-
mento dipendono, in queste condizioni, soltanto 

dal Numero di Reynolds, mentre la compressibilità 
del fluido può essere trascurata. Però . . . !   
Nella meccanica dei fluidi ha particolare importan-
za il valore critico del Numero di Reynolds che è 
definito come il valore di “R” corrispondente alla 
transizione dal moto laminare al moto turbolento 
del fluido. Quando R raggiunge il valore critico si 
osserva una brusca variazione di vari coefficienti 
che caratterizzano il moto del fluido, in particolare 
aumenta bruscamente il coefficiente di resistenza 
e si modifica la forma stessa della legge della resi-
stenza di attrito; in queste condizioni 
l’approssimazione lineare generalmente adottata 
nella meccanica dei fluidi non è più valida, ed è 
possibile osservare molti fenomeni caratteristici 
delle teorie non lineari. Però . . . !   
Il valore critico del Numero di Reynolds per una 
data corrente fluida (anche una corrente d’aria), 
può variare entro limiti molto ampi; esso dipende 
in particolare dal tipo di superficie solida su cui 

 
Racconto di  Amilcare Monchero,  ex allievo, una vita da pilota di aerei.  
Vive lontano da Padova.  

 

Il Numero di Reynolds 



MARCONI PRESS   
Foglio di informazione dell’Itis G. Marconi e dell’Associazione Ex Allievi Marconi 
 

** In redazione:   Nicolò Aggujaro, Attilio Viena, Daniele Giacomin, Paolo Mazzaro, Valerio Noaro,   
                              Marina Melato 
 

** Progetto e impaginazione:  PAOLO MAZZARO      
** Per comunicare:  exallievimarconipd@alice.it   

MARCONI PRESS — — Numero  32-  15.  aprile 2013,  pag . 19 

scorre il fluido, dalla turbolenza della corrente che investe la superficie, dall’esistenza e dall’ampiezza 
delle perturbazioni che si producono nel fluido; per esempio, in un tubo in cui scorre un fluido, se si 
assume come lunghezza caratteristica “l” il diametro del tubo, il valore critico di R può variare da 200-
0 a oltre 100.000. Però . . . !    
CAPITO . . . NIENTE   !!! I calabroni . . . e gli stessi aerei sui quali io ho volato, da veri incoscienti, 
non hanno mai letto queste cose, sulla meccanica dei fluidi, ma riescono a volare lo stesso. Però mi 
risulta che diversi miei colleghi di lavoro, con qualche decina di migliaia di ore di volo all’attivo,  dopo 
aver letto tutto ciò, hanno deciso di darsi all’ippica. Io invece resisto; io vedo sempre le cose con otti-
mismo; resisto e me ne sto in pensione.  
Eppure mi sembra di aver lontanamente intuito di che cosa parla il nostro Osborne, col suo misterioso 
Numero di Reynolds. Sarebbe come dire che, per esempio, non possiamo fare di ogni erba un fascio. 
Cioè, se paragoniamo l’Aeromodellismo al Fermodellismo, forse ne tiriamo fuori qualcosa di 
“comprensibile”. Nel Fermodellismo, se costruiamo una locomotiva in scala 1:100, faremo correre il 
modellino su un binarietto, anziché ad una velocità di 150 Km/ora, ad una velocità proporzionata alle 
sue dimensioni, 1,5 Km/ora.   
E tutto andrà bene. Nell’Aeromodellismo, se costruiamo un aeroplanino in scala 1:100 e lo vogliamo 
far volare anziché a 150 Km/ora, ad una velocità proporzionale alle sue dimensioni, 1,5 Km/ora, quel-
lo non volerà proprio e cadrà come un sasso.   
Infatti gli aeromodelli volano quasi altrettanto velocemente quanto gli aerei veri, se no non ce la fa-
rebbero a restare per aria. Forse Reynolds, in qualche modo, vorrebbe dirci questo ? Non lo so, e, 
quando posso, volo lo stesso.  

scrivi a:      exallievimarconipd@alice.it 


